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nel Mondo

A Bruxelles la Francia accusa i britannici di inerzia
In un villaggio profughi scoperto un eccidio di hutu

L’Europa si spacca
sulla missione Zaire
Baruffa europea sulla questione Zaire. Francia e Belgio ac-
cusano «gli anglofoni» di «contare gli africani come le peco-
re», come ha detto il ministro francese de Charette mentre
il britannico Rifkind ribatte che «prima di partire occorre
capire quel che succede». Gli americani pronti ad avviare
un ponte aereo mentre da Chimanga testimoni rivelano il
massacro, avvenuto il 17 novembre scorso, di oltre 300
profughi hutu da parte dei ribelli tutsi.

TONI FONTANA— ROMA. Baruffa in famiglia a Bru-
xelles. Motivo del contrasto la mis-
sione in Zaire. Francia, SpagnaeBel-
gio guidano il fronte interventista, la
Gran Bretagna, che cura anche gli
interessi americani, si oppone. Il mi-
nistro degli Esteri francese Hervé de
Charette, spalleggiato dal collega
belga, Erik Derycke, non va per il sot-
tile: «Si contano i rifugiati come pe-
core - ha tuonato ieri a Bruxelles - so-
no sconvolto dall’apatia che si na-
sconde dietro queste interminabili
discussioni. Ciò accade perché si
tratta di africani». Il ministro belga gli
ha fatto eco. «Non è solo un paese a
porre ostacoli - ha aggiunto Derycke
- ma è il mondo anglofono che ritie-
ne che i problemi si risolveranno da
soli, ma io ne dubito». Gli spagnoli
per bocca del ministro degli Esteri
Abel Matutes hanno espresso un po-
sizione interventista, ma più mode-
rata: «Non si possono commettere
errori nello schieramento della forza
multinazionale - ha detto il rappre-
sentante di Madrid - ciò sarebbe tra-
gico sia per i militari che per i rifugia-
ti». Il britannico Malcom Rifkind si è
ben guardato dal raccogliere la «pro-

vocazione» franco-belga e si è limita-
to a dire che prima di decidere «oc-
corre capire esattamente che cosa
sta succedendo, ora che migliaia di
profughi sono tornati in Ruanda». Il
ministro degli Esteri Dini ha infine
espresso la cauta posizione dell’Ita-
lia: «L’obiettivo dell’incontro era di
fare il punto e definire orientamenti
prima di decidere cosa fare visto l’e-
volversi della situazione, special-
mente in Ruanda». Misurati gli oppo-
sti umori i quindici se la sono cavata
precisando che tocca all’Onu dire
l’ultima parola. Nel frattempo, se-
condo alcuni, anche i mancanti al-
l’appello faranno ritorno in patria.
Secondo altri stanno morendo di fa-
me nella boscaglia. Dietro le quinte
si scontrano due filosofie e due cen-
tri di interesse diamentralmente op-
posti. Francia e Belgio ripetono or-
mai da settimane che occorre inter-
venire, anche dopo il ritorno di parte
dei rifugiati in Ruanda. Per questo
vengono criticati da chi sospetta che
il vero obiettivo del loro attivismo sia
la sopravvivenza di Mobutu, allog-
giato attualmente sulla Costa Azzur-
ra, ed il salvataggio dei miliziani hutu

che hanno sterminato i tutsi nel
1994. Sospetti sostenuti dal fatto che
nell’estate di due anni fa i parà fran-
cesi (operazione Turquoise) inter-
vennero effettivamente in Ruanda
arginando l’avanzata dei tutsi oggi
al potere a Kigali. Parigi si «giustifi-
ca» affermando che l’epoca degli
interventi unilaterali, come quello
del 1994, è terminata e che occor-
re un impegno collettivo della co-
munità internazionale. In tal modo
la Francia coglie il punto debole
degli americani e di alcuni europei
e cioè la riluttanza verso qualsiasi
intervento. Intanto gli americani
sembrano aver già deciso quel che
si farà. Il segretario di Stato Chri-
stopher ha detto ieri che Mombasa
(Kenia) e Kampala (Uganda) po-
trebbe diventare le basi di parten-
za per il ponte aereo. È «l’ipotesi
minima» tra quelle elencate al ter-
mine del summit di Stoccarda de-
gli esperti militari dei paesi coin-
volti. Secondo lo spagnolo El Paìs
il quartier generale dell’operazione
verrebbe allestito ad Entebbe in
Uganda e 350-400 parà della Le-
gione di Madrid sarebbero già
pronti. Ma mentre la diplomazia
annaspa, i massacri non si ferma-
no come raccontano gli abitanti di
Kakinda, un villaggio dello Zaire
orientale, dove il 17 novembre
scorso 40 ribelli tutsi avrebbero fat-
to strage a colpi di mortaio dei 310
rifugiati hutu ruandesi stipati nel
vicino campo profughi di Chiman-
ga. Nel gruppo delle vittime c’era-
no uomini donne e bambini e gli
abitanti del luogo hanno mostrato
ai giornalisti le fosse dove erano
stati cremati i corpi.

I restidell’aereosullaspiaggiadelle isoleComore Cobus Bodenstein/Ap

Lucia Di Folco, sopravvissuta al disastro delle Comore, ha lesioni alla schiena

Seguace di Geova: non operatemi
ALESSANDRA BADUEL— Altri due morti si aggiungono al-

la lista delle vittime dell’incidente del
Boeing etiopico: erano due feriti gra-
vi. Ora il numero dei sopravvissuti è
sceso a 50. E sono abbastanza gravi
anche le condizioni di Lucia Di Fol-
co, 25 anni, una dei quattro italiani
sopravvissuti. Ha fratture alle gambe
e ad una spalla e quella che i medici
definiscono «una seria traumatolo-
gia» alla schiena. Dovrebbe essere
operata, ma è testimone di Geova e
sembra che lei stessa, ora in camera
di rianimazione, abbia segnalato fin
da domenica che non vuole trasfu-
sioni, come peraltro hanno fatto sa-
pere dall’Italia ai chirurghi di Saint
Denis anche i suoi genitori.

Dall’ospedale di Saint Denis, Fa-
bio Bedini e Massimo La Barbera
raccontavano ieri sera: «A noi risulta
che lei stessa abbia già detto di non
volere trasfusioni. Qui in ospedale
dicono anche che i testimoni di Geo-
va delle Reunion la stanno assisten-
do e che altri sono partiti dall’Italia
per raggiungerla. Ed è stata trasferita
in un ospedale specializzato per
traumi alla schiena anche perché lì
forse sanno affrontare meglio il pro-
blema delle trasfusioni». La sua com-
pagna di stanza, Caterina Urzi, sa so-
lo che la giovane l’altra sera elenca-
va le sue fratture: spalla, un ginoc-
chio, l’altra gamba. E stava male.
«Poi mi sono addormentata - ha ag-

giunto - e stamattina al risveglio non
l’ho più trovata in camera. Così ho
scopertoche l’avevano trasferita».

Il viaggio è stato fatto in elicottero.
Cento chilometri, poi il nuovo rico-
vero. La donna è rimasta incosciente
tutto il giorno, tranne un breve minu-
to. Ed i medici hanno deciso che era
troppo debole per operarla. Secon-
do il console italiano Renzo Moioli, i
sanitari hanno comunque il proble-
ma di farla riprendere prima di un in-
tervento. Dopo due giorni di viaggi,
prima dalle Comore alle Reunion su
un aereo militare, poi nel nuovo
ospedale, il tutto avendo varie frattu-
re e lo choc dell’ammaraggio, è faci-
le immaginare che le condizioni di
Lucia Di Folco siano critiche. In più, i
sanitari hanno anche il problema di

non poter usare trasfusioni. Ma forse
oggi prenderanno qualche decisio-
ne.

Gli altri tre italiani dovrebbero
rientrare a Roma domani. Intanto ar-
rivano le prime polemiche su un epi-
logo che è costato finora 125 morti e
che forse poteva essere evitato. Se-
condo il settimanale kenyota «The
East African», prima di puntare sulle
Comore il pilota aveva chiesto di at-
terrare in Tanzania per fare riforni-
mento, ma da Dar es Salaam gli
avrebbero risposto di no. Quanto ai
dirottatori sopravvissuti, l’Etiopia,
che ieri ha proclamato tre giorni di
lutto nazionale, ha chiesto la loro
estradizione. Portato a riva, infine,
un pezzo del relitto: dentro, legati al-
lepoltrone, c’eranoventi corpi.

Sondaggio-choc

I ragazzi
ebrei odiano
gli arabi
— TEL AVIV. Due terzi degli adole-
scenti ebrei israeliani sono contrari
al riconoscimento della piena ugua-
glianza dei diritti ai concittadini ara-
bi, che rappresentano il 18 per cento
circa della popolazione del Paese. Il
37 per cento ha perfino detto di
odiare gli arabi. Questo è ciò che
emerge, assieme ad altri allarmanti
risultati, da una dettagliata indagine
demoscopica condotta due anni fa
tra i giovani per conto del ministero
dell’Istruzione, le cui conclusioni,
già apparse su una rivista professio-
nale, sono state rese note ieri con
grande risalto dalla stampa israelia-
na. Dall’indagine, che ha analizzato
un campione di 3.700 studenti liceali
appartenenti a tutti gli strati sociali e
a tutte le etnie del Paese. Emerge tra
l’altro che il 40 per cento dei giovani
vorrebbe al potere un uomo forte.
Per quanto riguarda l’atteggiamento
verso la minoranza araba risulta pu-
re che meno di un terzo degli inter-
pellati hanno detto di essere disposti
a dare ospitalità a un arabo in casa o
a fare amicizia con un arabo. Il 12
per cento pensano che debbano es-
sere perfino ostracizzati. Il 43 per
cento ritiene anche che debba esse-
re revocata l’esenzionew dal servizio
di leva in vigore nei confronti degli
arabi. L’indagine ha pure evidenzia-
to un forte calo motivazionale a
compiere il servizio militare, in parti-
colare in unità scelte. Tra i giovani
ebrei laici solo il 52 per cento si èdet-
to disposto a servire in unità combat-
tenti: in un precedente sondaggio,
nel 1988, la percentuale era stata del
63 per cento. Molto più alta è lamoti-
vazione tra i giovani che hanno avu-
to una formazione religiosa e nazio-
nalista: la percentuale a servire in
unità di prima linea arriva all’89 per
cento tra i giovani dei kibbutz religio-
si. Tra i giovani arabi, il 50 per cento
si è detto favorevole all’arruolamen-
to degli arabi nelle forze armate. Il 75
per cento è disposto a compiere il
servizio civile. «Bisogna insegnare i
valori della giustizia e della demo-
crazia perchè Israele è uno stato
ebraico che riconosce ai suoi abitan-
ti il diritto all’eguaglianza», è l’allar-
mato commento del ministro dell’I-
struzioneZevulumHammer.


